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MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia

"Abbiamo solo provato a evitare
la chiusura di tutte le aziende
Ma poi hanno deciso i politici"

L'INTERVISTA

FRANCESCO RIGATELLI
MILANO

mmesso e
non conces-

  so che noi in-
dustriali ab-

biamo fatto pressioni per te-
nere aperte le aziende, al dun-
que siamo rimasti impotenti
davanti alle scelte della politi-
ca». Marco Bonometti, 65 an-
ni, presidente di Confindu-
stria Lombardia e di Officine
meccaniche rezzatesi, esce
da un periodo nero per le
aziende del Nord, mentre gli

ultimi dati sulla produttività
non promettono niente di
buono.
Col senno di poi è stato un er-
rore fare pressione contro la
zona rossa di Bergamo?
«Nessuna pressione. Di quel-
la zona rossa non si è mai par-
lato nei dettagli, l'idea era di
chiudere le province di Ber-
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gamo e di Brescia, ma il go-
verno ha optato per l'intera
Lombardia. Le decisioni in
quel momento difficile, ma
facile da analizzare col sen-
no di poi, le ha prese l'esecuti-
vo e noi imprenditori le ab-
biamo seguite».
Ma 1'11 marzo non si incon-

trò con Fontana per chiede-
re di lasciare aperte le azien-
de?
«Ci incontrammo per un pro-
tocollo d'intesa per permette-
re alle aziende che potevano
continuare senza mensa, con
le distanze, con le protezioni
e con lo smart working di far-
lo. Abbiamo sempre salva-
guardato le attività essenzia-
li, dal settore alimentare al
farmaceutico. Senza la Dalmi-
ne sarebbero finite le bombo-
le d'ossigeno».
Non sono rimaste aperte
molte aziende oltre a quelle
essenziali?
«Tutte quelle che non poteva-

no rispettare le regole si sono
fermate. Gli imprenditori
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Abbiamo
salvaguardato
le attività alimentari
e farmaceutiche, le
altre si sono fermate

hanno messo al primo posto
la salute, ma va considerato
che per alcune aziende non es-
senziali legate a filiere inter-
nazionali questo significa per-
dere commesse e chiudere
per sempre, come purtroppo
dimostrano gli ultimi dati».
In che senso?
«Nel primo trimestre la produ-
zione industriale segna —10,
mentre ad aprile arriva a —44
e a maggio a-33. La situazio-
ne è drammatica: cala il fattu-
rato, la liquidità viene meno e
saltano i posti di lavoro».
Un problema solo italiano?
«In tutto il mondo le persone
si sono abituate a consumare
meno, la produzione rallenta
e i lavoratori sono in eccesso.
Il coronavirus ha portato la
decrescita infelice».
Il presidente di Confindu-
stria Bonomi parla di un mi-
lione di disoccupati in più en-
tro l'anno e lei?
«E ottimista, solo ad oggi so-
no 400 mila. Se va bene ci vor-
ranno un paio d'anni per tor-
nare ai livelli di prima».

Dunque si può recuperare?
«Sì, ma bisogna affrontare ili-
miti storici italiani di competi-
tività, infrastrutture e buro-
crazia. Le priorità sono la li-
quidità per non fare fallire le
aziende, gli investimenti bloc-
cati dalla burocrazia e gli in-
centivi per il mercato interno
come l'auto».
Meglio il governo Conte o un
nuovo esecutivo per gestire
l'emergenza?
«Basta un qualsiasi governo
che agisca e metta al centro
l'impresa. Solo rilanciando le
aziende usciremo dalla crisi,
mentre ora le si vuole accusa-
re di aver aiutato il contagio».
La Lombardia tornerà ad es-
sere la locomotiva d'Italia?
«Bisogna sperarlo per tutto il
Paese. Se c'è una regione in
grado di trainare l'Italia que-
sta è la Lombardia. Però serve
un potenziamento del siste-
ma sanitario territoriale per
evitare un ritorno del conta-
gio. Non ci possiamo permet-
tere una seconda ondata». —
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industrie aperte rlur[lnte il contagio
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